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Alemanno assolve il fascismo
Veltroni: offesa alle vittime

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Avrebbero dovuto scendere in
piazza e ballare contro la mafia,
ma le loro famiglie hanno detto
no. Così a cento giovani balleri-
ni tra i 14 e i 18 anni è stato im-
pedito di partecipare a «dance
attack», iniziativa antimafia del
teatro Vincenzo Bellini di Cata-
nia che si è svolta in piazza Pale-
stro dove circa un migliaio di
giovani ha danzato contro Co-
sa nostra in un rione considera-
to a «rischio» con Martina Co-
lombari «madrina» dell’evento.

Durante gli ultimi preparativi,
mentre lo staff del teatro distri-
buiva le t-shirt con il logo anti-
mafia «Arte nostra», ironica pa-
rodia di «Cosa nostra» coniato
per l’occasione, un centinaio di
ballerini non si sono presentati
all’appuntamento, pur avendo
precedentemente garantito la
loro adesione. Per qualche ora
la vicenda ha avuto i contorni
di un giallo. Poi il chiarimento.
Alcuni di loro, in lacrime han-
no raccontato di aver ricevuto il
divieto da parte dei genitori. «A
poche ore dall’evento - spiega il
sovrintendente del Bellini, An-
tonio Fiumefreddo - abbiamo
appreso che gli allievi di una
scuola di danza hanno dovuto
rinunciare supressione dei geni-

tori, che non avrebbero gradito
il messaggio antimafia». «Ri-
spetto ai tempi in cui in piazza
non scendeva nessuno, - dice
ancora Fiumefreddo - registria-

mo che oggi sono solo in cento
a restare a casa, e per giunta co-
stretti: una svolta storica».
«Quello che è accaduto a Cata-
nia, deve preoccupare tutte le

coscienze che hanno a cuore il
futuro della nostra isola», ha
commentato Anna Finocchia-
ro, presidente dei senatori del
Pd. «Il fatto - aggiunge - che pos-

sa prevalere ancora il sentimen-
todipaura rispetto alla possibili-
tà di una manifestazione con-
tro la mafia, anche per iniziati-
ve lodevoli epositive comequel-
li del teatro Bellini, ci dice che
c’è ancora tanto da fare per sra-
dicare il fenomeno mafioso. Se
l’esempio di Confindustria Sici-
lia ci conforta, ciò che è avvenu-
to oggi deve far suonare invece
un ulteriore campanello d’allar-
me in tutti coloro che sperano
nel riscatto siciliano». Per il pre-
sidente di Confindustria Sicilia,
Ivan Lo Bello, si tratta invece di
una vicenda «estremamente
grave e preoccupante che deve
fare riflettere per l’elevato nu-
mero dei giovani coinvolti».
«L’iniziativa del Bellini di Cata-

nia è di fondamentale impor-
tanza» per il senatore del Pd En-
zoBianco per il quale«la lotta al-
la mafia è decisiva per il futuro
dell’isola». Il presidente della
Provincia di Catania, Giuseppe
Castiglione, parla di «un atto
molto grave che ci porta indie-
tro nel tempo»; mentre per il
sindaco, Raffaele Stancanelli,
l’accaduto dimostra «quanto
ancora si debba lavorare per dif-
fondere la legalità». Per il Pdci la
vicenda è la prova che «Catania
sta diventando ormai un’emer-
genza nazionale». Sulla vicenda
è intervenuto anche il presiden-
te della Regione, Raffaele Lom-
bardo, secondo cui «la mafia va
emarginata e battuta proprio
sul piano culturale».

Un passo indietro. Pesante, di
quelli che lasciano il segno. Il
male assoluto non è stato il fa-
scismo in sé. Il male sono sta-
te le leggi razziali che il regi-
me fascista ha promulgato.
Parola di Gianni Alemanno,
sindaco di Roma. «Non pen-
so che il fascismo sia il male
assoluto: il fascismo fu un fe-
nomeno più complesso. Mol-
te persone vi aderirono in
buona fede e non mi sento di
etichettarle con quella defini-
zione. Il male assoluto sono
le leggi razziali volute dal fa-
scismo e che ne determinaro-
no la fine politica e cultura-
le». Così Alemanno, ieri in vi-
sita allo Yad Vashem, il mu-
seo dell’Olocausto di Gerusa-
lemme, in una intervista al
Corriere della Sera.
Per Alemanno, figura di pri-
mo piano di Alleanza Nazio-
nale, quello delle leggi razzia-
li fu «un cedimento al nazi-
smo e al razzismo biologico,
che non era nelle corde inizia-
li del fascismo. Nella mia espe-
rienza, dentro l’Msi di Gior-
gio Almirante, chi era antise-
mita veniva espulso». Nel feb-
braio del 2003 Gianfranco Fi-
ni, in procinto di recarsi in
Israele, parlò del «fascismo co-

me male assoluto», definizio-
ne criticata all’epoca proprio
da Alemanno, in piena sinto-
nia con l’allora suo alleato in
An Francesco Storace.
Il «relativismo» storico del
sindaco di Roma scatena un
coro di proteste, una vera e
propria bufera. «Se non ci fos-
se stato il fascismo non ci sa-
rebbero state le leggi razziali.
Il fascismo è stato allora e ri-

mane ancora una malattia
contagiosa, e c’è sempre il pe-
ricolo che, se non lo si ferma,
diventi inarrestabile. Come
accadde allora anche in Euro-
pa», sostiene Piero Terracina,
sopravvissuto al campo di
sterminio di Auschwitz, a
commento delle parole di Ale-
manno. «Il nuovo fascismo,
perché così lo chiamo io - pro-
segue Terracina, dando tono,

contenuto e "anima" all’indi-
gnazione dei sopravvissuti ai
lager nazifascisti - ha già con-
tagiato altri partiti qui in Ita-
lia. È una infezione che va
bloccata». Con la consapevo-
lezza che una società (ed una
democrazia) che non ha me-
moria non ha futuro. Le con-
siderazioni di Alemanno ria-
prono ferite mai del tutto ri-
marginate, in Israele come

nella Diaspora ebraica. «Le
leggi razziali sono state ema-
nate dal regime fascista, con-
validate dalla monarchia
quindi mi sembra difficile se-
parare le due cose: ritengo
che quando si tratta di argo-
menti così importanti è neces-
sario anche essere molto cau-
ti nelle dichiarazioni e più
che singole frasi bisognereb-
be approfondire la parte stori-

ca, gli avvenimenti e insegna-
re ai giovani questo passato
tragico perché non si ripeta
mai più», afferma Renzo Gat-
tegna, presidente dell’Unio-
ne delle Comunità ebraiche
italiane.
L’esternazione del sindaco di
Roma cade nella Giornata eu-
ropea della cultura ebraica.
Dal palco della Festa dell’Uni-
tà di Reggio Emilia interviene

Walter Veltroni. «Vorrei ricor-
dare a chi la storia non la co-
nosce perché l’ha letta sulla
base di considerazione parzia-
le, che prima delle leggi raz-
ziali il fascismo aveva cancel-
lato la libertà dei cittadini che
non la pensavano allo stesso
modo, al Parlamento c’era un
solo partito, erano stati can-
cellati i sindacati, sono stati
uccisi Antonio Gramsci e Gia-

como Matteotti», afferma il
segretario del Pd. «Il sindaco
della capitale d’Italia deve ri-
spettare la storia, il dolore del-
la sua città. Almeno la storia
della sua città se non quella
italiana», incalza Veltroni, ri-
ferendosi «all’attuale sindaco
di Roma, città delle fosse Ar-
deatine». «La cosa che mi pre-
occupa - rileva a sua volta l’ex
ministro della Pubblica Istru-
zione Beppe Fioroni - è che il
sindaco di Roma con questa
rilettura della storia dà la sen-
sazione di chi pensa che le vit-
torie elettorali possano con-
sentire di riscrivere la storia.
Con un governo che vuole ri-
scrivere anche i libri di testo
su cui i ragazzi studiano, que-
sta cosa mi preoccupa, e getta
una luce sinistra sui contribu-
ti che in questi mesi sono sta-
ti dati e mi riferisco alle im-
pronte dei bambini rom».
Dal sindaco di Roma «ci atten-
diamo un chiarimento già do-
mani (oggi,ndr.) , quando lo
incontrerò alle celebrazioni
dell’8 settembre a piazzale
Ostiense - annuncia il presi-
dente della Comunità ebrai-
ca di Roma, Riccardo Pacifici
-. Ha ragione il presidente del-
l’Unione delle Comunità

ebraiche italiane Renzo Gatte-
gna - aggiunge - quando dice
che fu proprio il fascismo a
produrre le leggi razziali». Il
fascismo. Il male assoluto.
A fianco di Alemanno e delle
sue tesi «relativiste» si schiera-
no, tra gli altri, il sottosegreta-
rio ai Beni culturali, France-
sco Giro, e Gaetano Quaglia-
riello, vicepresidente vicario
dei senatori del Pdl.

GIOVANI Le dichiarazioni del sindaco di Roma inducono a riflettere sul rapporto tra i fatti della storia e l’impegno delle nuove generazioni

Il valore della memoria

Un ballo contro la mafia, ma le famiglie di 100 ragazzi dicono no
Catania, i genitori vietano ai loro figli di partecipare al «Dance attack»: non gradivano il messaggio anti-Cosa Nostra
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Gianfranco Fini in visita a Gerusalemme nel novembre 2005 Foto di Jim Hollander/Ansa
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Bufera dopo le frasi del sindaco di Roma
da Gerusalemme: «Non fu il male assoluto

ma fenomeno più complesso»

Il Sindaco di Roma Gianni Alemanno durante la vista alla sinagoga di Roma Foto Ansa

IN ITALIA

La Comunità ebraica protesta
Gattegna, presidente dell’Ucei: «Mi sembra

difficile separarlo dalle leggi razziali»

Il commento

Tra le tante ragioni che rendono
questa discussione urgente, ce ne è
una “tecnica”: anno dopo anno si
riduce il numero dei sopravvissuti,

ed il testimone passa necessariamente nelle
mani di persone che non furono investite
direttamente dalla tragedia, e che quindi
hanno verso quest’ultima un atteggiamen-
to critico e mediato.
Negli ultimi anni si è assistito ad un prolife-
rare di manifestazioni pubbliche sulla Sho-
ah. Eventi istituzionali, arricchiti dal lavoro
preziosoportato avanti nelle scuole dapresi-
di e docenti spesso assai motivati e prepara-
ti. Si può affermare che i giovani sono stati
interessatidauna mole di iniziative sull’Olo-
causto, favorite dallo spazio che i media de-

dicano al tema per la Giornata della Memo-
ria (27 gennaio, legge dello Stato). Ovvia-
mente, se da questo punto di vista possia-
moessere soddisfatti, conviene però interro-
garsi sull’efficaciadiquesto lavoro, messa se-
riamente in discussione dalle inchieste che
periodicamenteevidenziano l’enorme igno-
ranza dei ragazzi sulla storia di quegli anni.
Almeno tre sono a mio parere i punti critici.
In primo luogo è lecito domandarsi se il ca-
rattere istituzionale delle manifestazioni
pubbliche non allontani da una percezione
individuale, empatica e tragica dei fatti nar-
rati. Mentre il contatto con i sopravvissuti
consente ai giovani una immedesimazione
sincera con le vittime, ciò non sempre acca-
de nelle cerimonie “consacrate”.D’altrapar-

te è opportuno ragionare anche sulla figura
del testimone, come ha tra gli altri mirabil-
mente fatto Annette Wievorka. L’urgenza
di avvalersi il più possibile - e giustamente -
delladisponibilitàdei sopravvissuti, li ha pe-
rò resi assolutamente preponderanti.Alla si-
gnificativa presenza di ex-deportati nelle
scuole non ha fatto riscontro un approfon-
dimento della vicenda storica, delle cause
che condussero alla tragedia e delle varie e
molteplici responsabilità che la resero attua-
bile.
E proprio la dimensione delle responsabilità
mette in luce il terzo pericolo fondamenta-
le, evidenziato dalle parole del sindaco di
Roma.Nel tentativo di edulcorare a fini poli-
tici un’epoca - ai postfascisti viene chiesto

conto solo dell’antisemitismo, e non del ca-
rattere autoritario e dittatoriale del Venten-
nio - si contribuisce a distogliere l’attenzio-
ne da quelle che furono le colpe reali. Si cer-
ca di scaricare interamente sui nazisti il peso
della Shoah o a ridurre la portata razzista del
colonialismo italiano, invece di indurre i
giovani a porsi la domanda più importante:
cosa avrei fatto io non al posto della vitti-
ma, ma della persona qualunque? Perché è
doveroso ricordare i “giusti”, coloro che
eroicamente misero a repentaglio la propria
vita per salvare esseri umani senza chiedere
nulla in cambio; ma non si può omettere
che solo dodici (12!) furono i professori uni-
versitari che rifiutarono di giurare fedeltà al
regime, unici a non preoccuparsi esclusiva-

mente della propria carriera accademica.
Anche questo fu il degrado etico e culturale
che chiamiamo fascismo, frutto di vent’an-
nidi asservimento intellettuale edi privazio-
ne della libertà.
Una memoria che sappia guardare al futu-
ro, dunque, una memoria per i giovani,
non può essere un monumento, un cristal-
lo: deve essere attualizzata e declinata ogni
giorno per i diritti e le libertà di quanti oggi,
nel mondo, soffrono persecuzioni ed ingiu-
stizie. Solo se, ragionando sul passato, ci si
muoverà conquesta stella polare, noi giova-
ni saremo nella condizione di rispondere ef-
ficacemente alla più decisiva delle doman-
de: che cosa avrei fatto io? E, dunque, cosa
posso fare oggi?

REVISIONISMO

Nel 2003 Fini
parlò del fascismo
«come male assoluto»
definizione criticata
proprio da Alemanno

Il logo della manifestazione anti mafia

Un gruppo di ballerini del Dance Attack antimafia, tenutosi ieri a Catania Foto di Orietta Scardino/Ansa

Il leader Pd:
in quel periodo
furono cancellate
le libertà e uccisi
Gramsci e Matteotti
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